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A Prati Palai, sulle colline di Bardolino, il recupero ad uso ricettivo 
di un antico edificio colonico è l ’occasione per svelarne la natura e lo spirito

Discrezione, proporzione, 
dettaglio
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A Bardolino, in località Prati Palai, è stato recen-
temente concluso un cantiere di ristrutturazione di 
un antico edificio colonico, il Colombarone; costi-
tuito da differenti corpi edilizi che si addizionano, 
sino ai primi anni del 900, a un nucleo originario 
assegnabile alla fine del XVI secolo, esso è stato re-
stituito, attraverso un intervento di grande atten-
zione alla natura del fabbricato e di preciso control-
lo dei dettagli, a una nuova dimensione funzionale. 
Ripensato come residenza turistica, l’esecuzione dei 
lavori ha innanzitutto il pregio di non aver tradito 
(o peggio ancora mortificato, come spesso avviene) 
il senso dell’edificio e il suo rapporto con il pae-
saggio circostante, rispetto al quale, nonostante la 
posizione dominante, si pone con schiva eleganza. 
È assai raro, in interventi di questo tipo, non in-
cappare in alcuni luoghi comuni della retorica della 
hôtellerie di lusso così diffusi in questi anni: uno fra 
tutti, tanto per portare un esempio, l’immancabile 
piscina a sfioro, diventata recentemente più espres-
sione di pigrizia compositiva e mancanza di corag-
gio, che espressione di un preciso rapporto con l’ac-
qua e con il contesto che la ospita. Ebbene, a Prati 
Palai si ritorna molto modestamente 
alle origini delle antiche ( o vecchie) 
vasche che commentavano i giardini 
delle dimore di campagna o, ancora 
più diffusamente, che servivano per 
la raccolta delle acque scolaticcie nel-
le grandi aziende agricole: un sem-
plice rettangolo contornato da lastre 
di pietra bianca di Prun. E molte al-
tre sono le scelte coraggiose, se po-
ste in relazione con il mercato per le 
quali sono state messe in campo. In 
sintesi, qualcosa di questa architet-
tura ci parla di una sua genesi com-
plessa, di un contesto culturale un 
po’ diverso; qualcosa di trasversale 
esiste nello spirito dell’edificio, la cui 
storia progettuale, una volta svelata, 
suggerisce anche altre riflessioni…
Il segno lasciato dai grandi maestri dell’architettura 
ha sempre un aspetto complesso, cangiante e varia-
bile in relazione agli ambiti nel quale viene ricerca-
to o, talora, appare manifestamente: la traccia più 
evidente è quella costituita dalle architetture realiz-

01. L’accesso all’edificio avviene da 
una strada privata che lo allontana 
discretamente dalla vista pubblica.

02. Inquadramento di Prati Palai in una 
veduta aerea. 

03-04. Sia dagli spazi interni che da 
quelli aperti, lo sguardo è sempre 
orientato verso il lago. 
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zate; la traccia più cangiante è quel-
la lasciata nel pensiero degli allievi 
destinata inevitabilmente a vivere (o 
modificarsi) in congiunture culturali, 
economiche e spirituali a volte molto 
diverse da quelle originarie. La storia 
dell’architettura e della letteratura cri-
tica ad essa legata ricorre quindi a tutti 
gli strumenti disponibili (documenta-
li o di analisi del manufatto) per rico-
struire, per tracciare, la mappa gene-
tica del manufatto oggetto di studio. 
Talora, invece, succede che le vicende 
costruttive di una architettura siano 
talmente recenti (e subito interessan-
ti) da consentirci, lusso assai raro, un 
approccio meno filologico, più pudico 
nei confronti di una architettura di cui 
non si voglia mettere a nudo i segreti 
del suo fascino, ma piuttosto seguirne 

le traiettorie percettive, spaziali ed emotive. 
L’architettura di cui stiamo parlando è un edifi-
cio posto su un declivio digradante verso il lago 
di Garda e da cui si gode una vista amplissima del 
grande specchio d’acqua luminoso. L’accesso, av-
viene da una strada privata che allontana, discre-
tamente, l’edificio dalla vista pubblica ravvicina-
ta; esso appare successivamente come un antico 
volume riconducibile, in pianta, ad uno schema 

05. Piante dei tre livelli.
06. I volumi sono 

riconducibili in pianta ad 
uno schema ad L.

07-08. Dettaglio della 
gronda e della 
scialbatura dei 
muri prima e dopo 
l’intervento di recupero.

ad L e rifinito con un sobrio intonaco naturale as-
sai chiaro che lascia leggere, in una situazione di 
luce radente, l’apparecchiatura muraria sottostante.  
Strenuo sostenitore del fatto che l’architettura non 
vada mai descritta (nemmeno Vitruvio è riuscito a 
farlo in modo chiaro) ma vada disegnata e percorsa, 
cercherò qui di limitarmi esclusivamente al repor-
tage delle impressioni avute durante la visita al Co-
lombarone, prendendomi qualche concessione de-
scrittiva rispetto al mio precedente proposito solo 
in funzione di una sistematicità generale di questa 
breve nota. 
La prima impressione che ho avuto guardando l’e-
dificio è stata quella di una forte “discrezione” com-
positiva (da non confondere con un rinunciatario e 
rassicurante atteggiamento conservativo); mi è par-
so qui piuttosto che finiture di gronda, serramenti 
esterni e scelte di materiali fossero, ad esaminarli 
con attenzione, il prodotto di una lunga riflessio-
ne. Ad esempio: l’atteggiamento di assumere come 
un valore, uno stimolo compositivo, la necessaria 
modifica dei serramenti di alcune finestre del piano 
primo per obbedire alla funzionalità e gradevolez-
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09. Il fronte sulla corte del corpo a due 
piani (mini alloggi) affacciato sulla 
rigolgiosa vegetazione.

10. La piscina contornata da lastre di 
pietra bianca di Prun.

11. Volumi tecnici e spogliatoi a servizio 
della piscina sono incassatinella 
balza del terreno. 
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12-13. Disegni di dettaglio 
relativi ad alcune tipologie 
e nodi dei serramenti, e 
particolare.

14. Veduta esterna del 
serramento della sala 
colazioni. 
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za delle camere di riferimento; o le soluzioni per 
introdurre un sistema di smaltimento delle acque 
piovane perfettamente integrato nei valori dell’e-
dificio, sempre con un atteggiamento di compren-
sione esatta dell’edificio e tale da poterti introdurre 
(come architetto) in quella intimità che ti permette 
anche il gesto personale, esclusivo. 
Molto spesso, oramai ci siamo abituati, entriamo in 
spazi architettonici completamente fuori scala, nei 
quali ci si è dimenticati dell’uomo, delle sue “pro-
porzioni” e conseguentemente delle sue abilità ad 

usare facilmente uno spazio e a sentirvisi a proprio 
agio. Negli edifici pubblici o di potere questo si è 
sempre fatto e forse, anche giustamente, si conti-
nuerà a fare: ma cosa dire della semplice casa? A 
Prati Palai tutte le camere con i relativi spazi comu-
ni sembrano aver assunto come obiettivo un cali-
brato equilibrio volumetrico di tutti gli invasi le cui 
scelte cromatiche, fondamentali nella percezione 
psicologica di uno spazio, concorrono ad una idea 
dell’architettura fortemente legata a valori emotivi 
ed intellettuali più che immediatamente scenogra-
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15. Nel soggiorno sono 
stati conservati dislivelli 
e cadito-ie dell’antica 
stalla. 

16. Interno della sala 
colazioni con il 
passaggio agli spazi di 
servizio e cucina 

 sul fondo.
17. L’ingresso al soggiorno. 
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Damiano Zerman (Verona, 1971) 
si laurea presso lo IUAV di 
Venezia nel 2000. Vive e svolge 
l’attività professionale da libero 
professionista a Verona, dove ha 
collaborato per molti anni con 
l’architetto Giuseppe Tommasi. 
Tra i suoi progetti pubblicati su 
questa rivista ricordiamo Una 
contrada tra città e fiume, in 
«AV» 98, pp. 28-35, e Come un 
faro di pianura, in «AV» 106, pp. 
30-35.

www.studioathesis.it
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18-19. Vedute interne di alcune camere e 
suites. 

20. L’orditura della copertura con le travi 
binate in una immagine di cantiere.

21. Sezione-prospetto del Colombarone. 
22. Il serramento-bovindo tripartito che 

inquadra una veduta sulla piscina.
21
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fici (dai quali, in ogni caso, se ben fatti, anche noi 
non dissentiamo).
Molti, al Colombarone, sono i “dettagli” di dise-
gno degni di nota: dai serramenti (per i quali si è 
arrivati anche al deposito di un brevetto) sino alle 
boiserie di alcune camere e al sistema di travature 
binate per risolvere l’insufficienza di alcune sezio-
ni lignee; ma mi piace qui segnalare, ad esempio, il 
dettaglio “misterioso” di puntoni lignei che al verti-
ce di una copertura a falde sembrano, provocatoria-
mente, slegati ed allontanarsi l’uno dall’altro. Non 
occorre qui svelare il mistero o la citazione, quanto 
piuttosto l’atteggiamento: un dettaglio che qualifi-
ca non l’aspetto semplicemente formale o materico 

del nodo, ma ne studia la natura tettonica, costrut-
tiva, giungendo sino allo scherzo (quello serio). 
Damiano Zerman è l’autore dell’opera finale, Giu-
seppe Tommasi ne è stato l’iniziatore. Il lascito del-
la visione dell’architettura di Carlo Scarpa agisce 
come elemento che transita, trasversalmente, su 
tutto l’edificio. E così, la mia semplice e piacevole 
passeggiata al Colombarone di Prati Palai si chiu-
de con una riflessione quasi irrinunciabile, non tan-
to, come anticipavo, sulla paternità o tracciabilità 
compositiva della singola scelta progettuale, quanto 
sul senso di un “discepolato”, sulla traccia deposi-
tata da un maestro come Scarpa non nello stile dei 
suoi allievi, ma piuttosto nell’atteggiamento: di-
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screzione, proporzione, dettaglio. Giuseppe Tom-
masi prima e Damiano Zerman dopo sembrano 
profondere nell’approccio a questo intervento una 
discrezione (anche nel senso etimologico del termi-
ne) assolutamente degna dell’illustre maestro: l’e-
dificio svela lentamente, quasi solo a seguito di una 
necessaria concentrazione, tutti dettagli, peraltro 
fortemente assertivi, della facciata, dei suoi serra-
menti, della sua copertura nei punti di iterazione 
coi prospetti. Gli ambienti interni, sempre molto 
calibrati, ci parlano di una percezione dello spazio 
(del vuoto) architettonico come argomento privile-
giato di riflessione rintracciabile anche nel lavoro 
del maestro veneziano; e poi il singolo dettaglio dei 
serramenti, delle coperture che si pone come la na-
turale conclusione di un pensiero più ampio ma che 
si cimenta sempre con l’architettura come costru-
zione, come relazione tra le parti. Il lavoro svolto 
da Giuseppe Tommasi durante tutta la sua carriera 
professionale non ha bisogno di ulteriori riconosci-
menti; ciò che invece è doveroso notare è come, a 

prescindere dai naturali (ed auspicabili) tradimenti 
stilistici che ogni allievo deve commettere verso i 
propri maestri, tutta la fase di sviluppo progettuale 
e di esecuzione dell’opera condotta da Zerman – e 
dai suoi rispettivi collaboratori-allievi – ha saputo 
cogliere gli aspetti salienti di una visione dell’ar-
chitettura come quella di Giuseppe Tommasi e in-
direttamente di Scarpa; la quale, per fortuna di noi 
architetti, lungi dall’essere quella somma e definiti-
va, è quella, tuttavia, di un grande maestro che la-
scia ancora tracce “culturali” nel lavoro quotidiano 
di alcuni colleghi. E poiché si parla di architettura, 
quella vera, non bisogna dimenticare la committen-
za che riveste un ruolo decisivo nella realizzazione 
di quest’opera: affascinata, per farla breve, dagli al-
lievi diretti o indiretti di Scarpa? 
Forse piuttosto affascinata da un architettura con 
un pensiero discreto, a misura, dettagliato. •

« L’esecuzione dei lavori ha il pregio 
di non aver tradito (o peggio ancora 
mortificato, come spesso avviene) 

il senso dell’edificio e il suo rapporto 
con il paesaggio circostante »

23. La scala caratterizzata 
dalla colorazione 
sanguigna della finitura. 

24. Una vasca da bagno 
esterna al piano 
superiore delle suites.

25. La tavolozza del 
progetto riprende alcune 
tonalità rinvenute nel 
fabbricato.
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